VII Domenica di Pasqua/ Ascensione del Signore – Anno A
ANDATE…IO SONO CON VOI
[Mt 28, 16-20]



Contesto

· Il racconto del conferimento della missione evangelizzatrice da parte di Gesù ai discepoli lo si ritrova in cinque testi:
1. Mt 28,16-20: colloca l’avvenimento a distanza di tempo dalla Pasqua, in Galilea, nel contesto di quella che secondo il primo evangelista risulterebbe l’unica apparizione del Risorto al gruppo degli Undici; Mt non parla esplicitamente dell’ascensione di Gesù;

2. Mc 16, 15-18 : colloca l’avvenimento nella sera stessa della Pasqua, in Gerusalemme, nel contesto della prima apparizione del Risorto agli Undici; segue il racconto dell’ascensione, che sarebbe avvenuta al termine del discorso di Gesù, quindi il giorno stesso di Pasqua;
3. Lc 24, 46-49 : colloca l’avvenimento nella sera stessa di Pasqua, in Gerusalemme, nel contesto della prima apparizione del Risorto agli Undici; l’ascensione avviene in un momento immediatamente successivo, “verso Betania”: dopo di che i discepoli tornano a Gerusalemme; 
4. At 1, 3-12:  lo stesso Luca collega la missione evangelizzatrice all’avvento dello Spirito Santo, promesso da Gesù per tutto il periodo di quaranta giorni in cui dopo la Pasqua apparve agli apostoli; l’ascensione avviene al termine di questo periodo, in Gerusalemme, sul monte degli Ulivi;
5. Gv 20, 21-23: colloca l’avvenimento nella sera stessa della Pasqua collegandolo al dono dello Spirito Santo; non parla affatto dell’ascensione, ma nel cap. 21 presenta delle apparizioni del Risorto in Galilea, intorno al lago di Tiberiade.

· Da quanto annotato ricaviamo che solo Mt pone il conferimento della missione evangelizzatrice in Galilea e a distanza dal giorno di Pasqua. Si tratta pertanto di un racconto tipico dell’evangelista, il quale, oltre a trasmettere dei dati che sono comuni a tutti gli altri autori sacri, costruisce un’ambientazione sua propria che vuole essere in qualche modo la sintesi di tutto il suo Vangelo. Infatti, se si mette a confronto questo testo con i primi due capitoli dello stesso vangelo, si nota che:
1. la genealogia di Gesù ha lo scopo di porre in evidenza che egli è l’Emmanuele-Dio con noi (1,23); nel nostro brano Gesù conclude il discorso dicendo: “Ecco io sono con voi” (28, 20);

2. i magi, venuti dall’oriente alla ricerca del re dei giudei, “videro il bambino... e si prostrarono per adorarlo” (2,11); nel nostro brano gli Undici “quando lo videro, gli si prostrarono innanzi” (16,17);

3. è l’angelo del Signore che interviene per porre fine all’esilio egiziano, per cui Gesù ritorna in Galilea dove, cresciuto, si fa battezzare e da lì inizia la sua missione evangelizzatrice (2,19-23), mediante la quale invita a diventare suoi discepoli; nel nostro brano i discepoli, in conseguenza dell’invito dell’angelo, vanno in Galilea e lì incontrano Gesù, che conferisce loro la missione di evangelizzare e battezzare tutte le genti, perché tutti siano raggiunti dall’invito alla sequela di Cristo.

· Un’altra osservazione può essere utile per comprendere meglio il valore del testo. Dal punto di vista strutturale, il brano può essere suddiviso in due unità:
1. la prima comprende i vv.16-17, dove l’attenzione è richiamata sulla persona di Gesù, mentre i discepoli sono ricordati all’inizio e alla fine in una posizione di totale dipendenza da Cristo: fanno quello che è loro richiesto e reagiscono a quello che vedono;

2. la seconda comprende i vv.18-20, dove l’attenzione si sposta totalmente sull’agire dei discepoli, mentre Gesù è nominato all’inizio (per affermare che a fondamento dell’agire dei discepoli c’è la sua autorità) e alla fine (per certificare che nell’agire dei discepoli egli continua la sua presenza).

Testo
v. 16
Gli undici discepoli:
nati come “dodici”, dopo il tradimento di Giuda diventano “undici”: ciò è segno che la comunità a cui Gesù affida la missione resta una comunità imperfetta, nella quale il peccato e il tradimento sono sempre in agguato, anche in chi ascolta e annuncia la Parola; solo nel regno dei cieli si ricompone la comunità dei “dodici”, la comunità perfetta;
quelli a cui Gesù affida la missione non vengono costituiti “maestri”, perché uno solo è il Maestro ed unico deve restare, ma permangono nella condizione di “discepoli”; questo dice con quale animo essi devono adempiere al compito ricevuto: “non per vile interesse, ma di buon animo; non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge” (1Pt 5,2-3);

andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato:

nel racconto matteano è l’angelo della risurrezione che invia le donne a dire ai discepoli di recarsi in Galilea, dove avrebbero visto Gesù; successivamente, Gesù stesso, apparendo alle donne, affida loro il medesimo comando; perché il Gesù di Matteo vuole apparire in Galilea?
la risposta può essere duplice:

1. la Galilea è terra abitata da pagani, oltre che da giudei; far partire da lì l’annuncio evangelico significa superare i confini del giudaismo: il vangelo di Cristo è destinato a tutti gli uomini, per fare di tutti gli uomini un unico popolo nuovo;

2. la Galilea è anche il luogo in cui il Verbo di Dio, attraverso il grembo verginale di Maria, si è fatto carne ed ha vissuto gran parte della sua vita: è il luogo della quotidianità, della vita ordinaria; è anche il primo luogo in cui Gesù ha fatto risuonare l’annuncio del vangelo: quindi è il luogo dell’ascolto (come la Giudea sarà il luogo del compimento della promessa); perciò, è dalla Galilea che la Parola deve riprendere il suo cammino;

il monte indicato da Gesù non è un luogo definito, ma un luogo simbolico: sul monte Mosè ricevette da Dio la missione di liberare il suo popolo dalla schiavitù egiziana; sul monte Gesù ha proclamato le Beatitudini, programma della vita nel Regno; sul monte quindi i discepoli vengono investiti della missione evangelizzatrice, che non è missione umana, ma missione divina;

v. 17
Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi:

il testo fa trasparire la gioia che gli “undici” sperimentano nell’incontrare il Risorto: è lo stare stretti attorno al Risorto, quindi, la sorgente e la garanzia della gioia; ancora una volta troviamo il verbo “vedere”, che non indica la visione fisica di Gesù, ma la visione della fede che nasce dall’ascolto della Parola; infatti solo il contemplare Gesù nella fede, l’unico possibile dopo la Risurrezione, può portare all’adorazione;

adorare non è un semplice atto di omaggio; “adorare” vuol dire “portare alla bocca, baciare, masticare”, vale a dire condividere il respiro, stabilire una relazione per la quale io vengo assorbito in colui che adoro; possiamo dire che l’adorazione rappresenta il fine del discepolato e di ogni missione evangelizzatrice;

alcuni però dubitavano:

la gioia dell’incontro del Risorto è vissuta però spesso nell’incertezza e nel dubbio, che scaturiscono dalla condizione di pellegrini in cui i credenti si trovano e comporta perciò la fatica del credere e del fidarsi del Signore in ogni situazione di vita; il dubbio infatti accompagna sempre la fede e serve per stimolare la ricerca, cioè il cammino della fede; è la “poca fede” chiamata a crescere e a diventare grande fede; una fede che non conosce dubbi è una fede malata, perché non è che non li abbia, ma semplicemente li evita: e questo è “mancanza di fede” o rimanere inchiodati nella “pochezza di fede”, che è inconcludente e scarsamente incisiva; detto in altri termini, la fede, che ci è data come un seme, inizialmente è poca e piccola, ma cresce e diventa incisiva solo in conseguenza della risposta dell’uomo, equivalente a lasciarsi plasmare dallo Spirito mediante la Parola, fino a far sì che la Parola si incarni e diventi storia nella nostra vita; solo così la fede diventa visibile nei gesti, negli atteggiamenti e nel vissuto del credente;
v.18-20
Avvicinatosi Gesù parlò loro:
è un’espressione emblematica di tutto l’agire di Gesù: sempre egli si fa vicino all’uomo e sempre gli parla per illuminarlo e riscaldargli il cuore;

Mi è stato dato ogni potere…:

è il potere di fare ciò che dice, cioè di perdonare, di vincere il male, di debellare la morte; questo potere, che di per sé appartiene al Padre, Gesù lo ha ricevuto dal Padre in quanto Figlio, che ha dimostrato la sua figliolanza mediante l’obbedienza che lo ha portato prima ad incarnarsi e poi a salire sulla croce; ora il Figlio trasmette questo potere allo stesso modo a quanti, credendo in Lui, diventano figli di Dio come Lui; la missione di Cristo, quindi, si prolunga nella missione dei discepoli e la forza della missione dei discepoli sta proprio nel fatto che in essa vive e si prolunga la missione del Cristo;


ammaestrate tutte le genti…:

la missione consiste non nel puro annuncio del vangelo, ma nel suscitare in chi ascolta la volontà di farsi discepolo del Cristo, perché solo così l’annuncio del vangelo diventa efficace; il discepolato poi trova la sua scaturigine nel battesimo, non tanto quello dell’acqua che è un gesto simbolico, quanto quello realizzato dallo Spirito Santo e che consiste nell’affondare la vita del battezzato nel mistero stesso della Trinità, in modo da vivere in essa, con essa e per essa;

io sono con voi…:

l’espressione è di grande intensità teologica; fa riferimento alla shekinah ebraica, parola con cui nell’Antico Testamento veniva indicata la tenda in cui Dio era permanentemente presente in mezzo al suo popolo; Gesù ci assicura che egli resta realmente presente (pone la sua tenda, costituisce la sua dimora) nella comunità di coloro che, diventati suoi discepoli, vivono fino in fondo la vita nuova che egli ci ha insegnato, in attesa di poterla possedere in pienezza alla fine dei tempi.

In sintesi possiamo dire che questo testo ci stimola a riscoprire la bellezza e l’importanza della nostra appartenenza alla Chiesa, luogo in cui possiamo sempre, ma soprattutto la domenica, incontrare il Signore Risorto che ci dà gioia al cuore e luce per proseguire sul nostro cammino; l’incontro con il Risorto, poi, nell’esperienza della Chiesa ci fa comprendere sempre meglio che camminare nel pellegrinaggio della vita verso la meta significa essere missionari ed apostoli del Risorto nel mondo.
*    Per la Meditazione    *

· Sento come urgente e come appartenente alla mia vocazione cristiana l’andare nel mondo (cioè nei luoghi e nelle attività in cui l’uomo vive e si adopera) come missionario del Vangelo? O preferisco rifugiarmi nel chiuso di un comodo recinto interno alla Chiesa, nelle mie pratiche di pietà e nelle mie abitudini religiose?

· Il rapporto con il Risorto non può più essere di tipo fisico-terreno; per questo alla Maddalena Gesù disse il giorno di Pasqua: Non mi trattenere! Quanto resisto alla tentazione di “vedere” e “toccare”? La mia fede dipende dai miracoli o dall’ascolto della Parola dentro la comunità-Chiesa? Il mio rapporto con Cristo tende a suscitare in me l’adorazione?
